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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
13/7/2014 – 19/7/2014
XV Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  13 luglio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Matteo      13,1-23   
Il seminatore uscì a seminare.

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete,
guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (don Daniele Muraro)

Il tema dell'incontro mondiale della Gioventù del prossimo Agosto a Madrid recita: "Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede" e viene dalla lettera di san Paolo ai Colossesi. Nel suo messaggio in vista dell'appuntamento spagnolo papa Benedetto commenta questa espressione, soffermandosi su ciascuna delle parole.Si interroga anzitutto su dove l'animo di un giovane può trovare punti fermi, un terreno sicuro sul quale radicarsi e fondare una identità equilibrata e forte. Le sorgenti di un'esistenza sana e matura il papa le individua nei genitori e nella famiglia e più in generale nella cultura del proprio Paese. La Bibbia rivela un'altra corrente da cui ricavare nutrimento per maturare e portare buoni frutti nella vita. Si tratta della parola del Signore. Il profeta Geremia dichiara che "l'uomo che confida nel Signore è benedetto" e lo paragona ad un albero piantato lungo un corso d'acqua che stende le radici verso la corrente, Da Dio attingiamo forza per la nostra vita; senza di Lui siamo destinati a disseccarci e a perire. Infatti continua il profeta: (L'uomo che confida nel Signore) non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell'anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti". La vita eterna che Dio ci dona è il suo Figlio. Gesù stesso si presenta come la vite che unisce a sé i suoi discepoli come tralci nei quali scorre la stessa linfa. La fede cristiana non comporta solo certe verità da credere, ma è anzitutto una relazione personale con Gesù Cristo. L'incontro con Lui conferisce a tutta l'esistenza un dinamismo nuovo. Quando entriamo in rapporto personale con Lui, Cristo ci rivela la nostra identità, e, nella sua amicizia, la vita cresce e si realizza in pienezza. Fin qui il Papa. Nel brano del Vangelo di oggi Gesù ci presenta quattro casi diversi di trattamento che un uomo può riservare alla sua proposta. Egli parla davanti alla folla radunata sulla spiaggia: il suo messaggio è rivolto a tutti; infatti salendo sulla barca non lascia nessuno alle spalle. Nella parabola Gesù descrive se stesso nel suo gesto di predicare, ossia di gettare la semente, in attesa di raccoglierne un frutto di bene. La precisazione che il seminatore "uscì a seminare" non è inutile. Infatti potrebbe uscire anche a mietere. Ma Gesù non pretende dai suoi ascoltatori una resa garantita senza fare il primo gesto, quello iniziale e insostituibile del dono gratuito. La scena è tratta dal paesaggio dalla campagna palestinese dell'epoca e si rifà alla tecnica allora in uso. Infatti a motivo della scarsa profondità raggiungibile con l'aratura prima si spargeva la semente e poi la si interrava rivoltando la terra con il vomere. Dunque non era possibile conoscere in anticipo la consistenza del terreno che si andava a lavorare. Descrivendo il diverso destino del seme sparso qua e là Gesù non intende dire che talvolta le cose vanno bene e danno soddisfazione, talaltra vanno male e bisogna rassegnarsi. Infatti conclude il discorso rivolto a tutti con l'esortazione: "Chi ha orecchi, ascolti" (con attenzione). Si può ascoltare senza comprendere, come si può vedere senza guardare. Allora l'atto del percepire rimane confinato nei sensi e non arriva al cuore. La differenza sta nella disposizione d'animo. Ai suoi ascoltatori improvvisati Gesù parla un linguaggio semplice, mentre ai discepoli spiega ogni cosa. Passare dalla condizione di estemporaneo spettatore a quella di credente comporta di intuire il significato nascosto nella parole del Signore e cercare di applicare alla propria esistenza. Lo spiega lo stesso Signore interrogato dal gruppo ristretto dei suoi discepoli. Citando il profeta Isaia Egli precisa che l'impedimento più comune della sfera spirituale è il disinteresse. Se non si supera questo ostacolo neanche si comincia. Ne viene guarito solo chi comprende con tutto se stesso e si converte. Nelle cose che riguardano Dio e il proprio destino eterno c'è chi si dimostra distratto e refrattario come la strada, insensibile al valore della parola del Signore, accomodato ad attraversare la storia come un viaggiatore passaggio, senza volontà di mettere radici e senza consapevolezza del frutto che ci si aspetta da lui. Questi tali vorrebbero essere sempre da un'altra parte rispetto a dove si trovano. Al contrario il cristiano fa spazio alla Parola del Signore, sgombrando dagli ostacoli il terreno del suo cuore con disciplina, appianandolo con la mansuetudine, coltivandolo con la preghiera, imbevendosi della dottrina, lasciandosi riscaldare dall'amore. A queste condizioni il seme della Parola di Dio in lui attecchisce e porta frutto. Uno se può accorgere dal fatto che, lasciandosi coinvolgere dagli appelli, diventa capace di stabilire legami significativi con il prossimo e felice di potersi assumere qualche impegno accumula un tesoro di opere buone. Presente con il corpo, ma ancor più con la mente egli realizzerà la sua vocazione cristiana sottraendosi dall'aridità esteriore e dalle spine delle eccessive preoccupazioni materiali e così potrà esperimentare la forza della Parola di Dio che realizza efficacemente ciò di cui parla nel mondo e nel singolo credente.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera per le vocazioni)
Signore Gesù, guida e pastore del tuo popolo, tu hai chiamato nella Chiesa San Giovanni Maria Vianney, curato d'Ars, come tuo servo. Sii benedetto per la santità della sua vita e l'ammirabile fecondità del suo ministero. Con la sua perseveranza egli ha superato tutti gli ostacoli nel cammino del sacerdozio.

Prete autentico, attingeva dalla Celebrazione Eucaristica e dall'adorazione silenziosa l'ardore della sua carità pastorale e la vitalità del suo zelo apostolico.

Per sua intercessione:

Tocca il cuore dei giovani perché trovino nel suo esempio di vita lo slancio per seguirti con lo stesso coraggio, senza guardare indietro.

Rinnova il cuore dei preti perché si donino con fervore e profondità e sappiano fondare l'unità delle loro comunità sull'Eucaristia, il perdono e l'amore reciproco.

Fortifica le famiglie cristiane perché sostengano quei figli che tu hai chiamato.

Anche oggi, Signore, manda operai alla tua messe, perché sia accolta la sfida evangelica del nostro tempo. Siano numerosi i giovani che sanno fare della loro vita un "ti amo" a servizio dei fratelli, proprio come San Giovanni Maria Vianney.
Ascoltaci, o Signore, Pastore per l'eternità.
Amen.
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Lunedì  14 luglio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Matteo             10,34-11,1

Sono venuto a portare non pace, ma spada.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato.  Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto.  Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

È fuoco la presenza di Dio. È una vampa divorante la sua esperienza. È devastante, intensa, destabilizzante la sua amicizia. Tutti i profeti ne hanno parlato, Gesù lo conferma. Credere non è una scelta rassicurante che tranquillizza le nostre presunte certezze. Credere è un incendio che divampa e cresce in noi, giorno dopo giorno. Cosa ha a che fare questa Parola con la visione tiepida della fede che ci rassicura? Cosa ha a che fare con la mediocrità delle nostre scelte? Invochiamo lo Spirito, allora, che davvero possa incendiare i nostri cuori d'amore. E questo fuoco ci spinge a non accettare inutili 
compromessi: come l'innamorato difende a spada tratta il suo amore e la sua amata, così l'incontro reale e intimo con Cristo ci porta a ridisegnare e ridimensionare ogni altra scelta. Quando Matteo scrive il tempio è già distrutto e la parte restante del giudaismo ha "scomunicato" i discepoli del Nazareno. Quella che era una costola della fede ebraica diventa un'eresia provocando grande sconcerto nelle famiglie. Ma più forte dei legami famigliari è la passione per il vangelo, e i discepoli, pur con grande dolore, non verranno meno alla loro fede, preferendola agli affetti.
PER LA PREGHIERA 
                      (santo Curato d’Ars))
«Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio
è di amarti fino all'ultimo respiro della mia vita.
Ti amo, o Dio infinitamente amabile,
e preferisco morire amandoti
piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.
Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo
è di amarti eternamente.
Mio Dio, se la mia lingua
non può dirti ad ogni istante che ti amo,
voglio che il mio cuore te lo ripeta
tante volte quante volte respiro.
Ti amo, o mio Divino Salvatore,
perché sei stato crocifisso per me,
e mi tieni quaggiù crocifisso con Te.
Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti
e sapendo che ti amo».
Amen.
San Bonaventura
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 Martedì  15 luglio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Matteo          11,20-24
Nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne e la terra di Sòdoma saranno trattate meno duramente di voi.
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Dinanzi alla minaccia di una invasione dei vicini, Acaz, re di Giuda, è preso dallo sgomento e dalla paura. Dio invia il suo profeta Isaia a rivelargli l'inefficace macchinazioni dei nemici. Gerusalemme non sarà presa, anzi viene annunziato che Efraim, che sta marciando con gli alleati contro Giuda, presto cesserà di essere popolo. Il profeta chiede la fede nei progetti di Dio senza la quale il suo annunzio diventerà senza effetto. Anche Gesù nel brano evangelico chiede fede alle città e villaggi dove ha compiuto un maggior numero di miracoli e di guarigioni meravigliose. La durezza di cuore degli abitanti li rende responsabili dinanzi alla parola di Dio risuonata ai loro orecchi non per la voce di un profeta ma del Profeta, il Signore Gesù. Dinanzi a tante opere portentose anche le città pagane di Tiro e Sidòne si sarebbero convertite e invece Cafàrnao è come altre località, rimangono nella loro incredulità. La parola del Signore parla oggi a noi che viviamo nel cuore della cristianità e forse non riusciamo a far trasparire nella vita quella ricchezza spirituale che il battesimo ci ha donato e forse abbiamo quasi a noia tanti doni di grazia. E' certo questo, che quando vediamo un neoconvertito vivere nel suo fervore tutta la profondità della vita cristiana, ne sentiamo quasi invidia e fastidio. E' 
il caso di San Paolo che veniva guardato con sospetto e deve assaporare la diffidenza da parte dei 
fratelli che dubitavano della sua conversione. Chiediamo al Signore un animo grande e generoso, capace di accogliere il dono di Dio, ma anche la conversione di quanti vivono ai margini della Chiesa perché si faccia festa per loro in cielo ma anche in terra.
PER LA PREGHIERA
                             (San Giovanni Maria Vianney)
Non sono né le lunghe né le belle preghiere che il buon Dio guarda, ma quelle che si fanno dal profondo del cuore, con un grande rispetto ed un vero desiderio di piacere a Dio. Eccovene un bell'esempio. Viene riferito nella vita di san Bonaventura, grande dottore della Chiesa, che un religioso assai semplice gli dice: «Padre, io che sono poco istruito, lei pensa che posso pregare il buon Dio e amarlo?».

San Bonaventura gli dice: «Ah, amico, sono questi principalmente che il buon Dio ama di più e che gli sono più graditi». Questo buon religioso, tutto meravigliato da una notizia così buona, va a mettersi alla porta del monastero, dicendo a tutti quelli che vedeva passare: «Venite, amici, ho una buona notizia da darvi; il dottore Bonaventura m'ha detto che noi altri, anche se ignoranti, possiamo amare il buon Dio quanto i dotti. Quale felicità per noi poter amare il buon Dio e piacergli, senza sapere niente!».

Da questo, vi dirò che non c'è niente di più facile che il pregare il buon Dio, e che non c'è nulla di più consolante.

Amen.

Mercoledì 16 luglio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Matteo    11,25-27
Hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli.
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (Eremo San Biagio)

La forza esigente del cristianesimo non si svilisce in questo aspetto dell'infanzia evangelica, anzi esprime in essa tutta la tenerezza di un rapporto con Dio che è all'insegna della fiducia, della massima semplicità e umiltà. Non bisogna studiare il modo d'essere grandi per entrare in rapporto con Lui. Anzi, i suoi misteri sono negati proprio a quelli che "si credono" tali, "s'impalcano" a maestri e, confrontandosi con gli altri, si giudicano migliori. Niente più dell'orgoglio (fosse pure il sottile orgoglio spirituale) impedisce o rende addirittura illusorio il rapporto con Dio."Queste cose" di cui Gesù dice che vengono celate a quanti si 
credono sapienti, sono sostanzialmente la conoscenza del Padre che si è rivelato in Gesù "mite e umile di cuore", "svuotato" dalla grandezza che gli era propria come Dio, per farsi "servo obbediente fino alla morte di croce "(cfr. Fil.2,8) per amore. Oggi, rientrando al cuore in una pausa contemplativa, pregherò il Padre perché mi conceda di diventare piccolo, ma nell'ottica del suo Regno, con un grande abbandono a Lui, nello spogliamento di quella presunzione spirituale che rende "sfasato" il mio rapporto con Lui e complicato, arrogante o in qualche modo scostante le mie relazioni col prossimo.  

PER LA PREGHIERA
     (Carlo Maria Martini)
Chiediamo perdono a nome di tutta l'umanità,
del tanto male commesso dall'uomo contro l'uomo,
del tanto male commesso dall'uomo
contro il Figlio di Dio, contro il salvatore Gesù,
contro il profeta che portava parole di amore.
E mettiamo la nostra vita nelle mani del crocifisso

perché egli, redentore buono, redima e salvi il nostro mondo,

redima e salvi la nostra vita col conforto del suo perdono.

 Giovedì  17 luglio 2014  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo      11, 28-30
Io sono mite e umile di cuore.
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi è composto da appena tre versetti (Mt 11,28-30) cha fanno parte di una breve unità letteraria, una delle più belle, in cui Gesù ringrazia il Padre per aver rivelato la saggezza del Regno ai piccoli e perché la nasconde ai dottori e ai saggi (Mt 11,25-30). Nel breve commento che segue includeremo tutta l'unità letteraria.

Solo i piccoli accettano e comprendono la Buona Novella del Regno. Gesù recita una preghiera: "Io ti ringrazio, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai saggi e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli". I saggi, i dottori di quell'epoca, hanno creato un sistema di leggi che imponevano al popolo in nome di Dio (Mt 23,3-4). Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste osservanze. Ma la legge dell'amore, che Gesù ci ha rivelato, diceva il contrario. Ciò che importa per salvarci, non è ciò che facciamo per Dio, ma ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! Dio vuole misericordia e non sacrifici (Mt 9,13). La gente piccola e povera capiva questo modo di parlare di Gesù e si rallegrava. I saggi dicevano che Gesù era nell'errore. Non riuscivano a capire questo insegnamento. Sì, Padre, perché così ti è piaciuto! Piace al Padre che i piccoli capiscano il messaggio del Regno e che i saggi e i sapienti non lo capiscano! Se loro vogliono capirlo, devono diventare alunni dei piccoli! Questo modo di pensare e di insegnare scomoda la gente e cambia la convivenza.

L'origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Quello che il Padre ci deve dire, lo ha consegnato a Gesù, e Gesù lo rivela ai piccoli, perché questi si aprano al suo messaggio. Gesù, il Figlio, conosce il Padre. Lui sa ciò che il Padre ci voleva comunicare, quando molti secoli or sono, consegnò la sua Legge a Mosè. Anche oggi, Gesù sta insegnando molte cose ai poveri e ai piccoli e, attraverso di loro, a tutta la sua Chiesa.

L'invito di Gesù valido fino ad oggi. Gesù invita tutti coloro che sono stanchi ad andare da lui, e lui promette riposo. Nelle comunità attuali, noi dovremmo essere la continuazione di questo invito che Gesù rivolse alla gente stanca ed oppressa dal peso delle osservanze richieste dalle legge di purezza. Lui dice: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Molte volte, questa frase è stata manipolata, per chiedere alla gente sottomissione, mansuetudine e passività. Gesù vuole dire il contrario. Chiede alla gente di non ascoltare "i sapienti ed intelligenti", i professori di religione dell'epoca e di cominciare ad imparare da lui, da Gesù, un uomo venuto dall'entroterra di Galilea, senza istruzione superiore, che si dice "mite ed umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano con la loro scienza, ma si mette accanto alla gente sfruttata ed umiliata. Gesù, il nuovo maestro, sa per esperienza ciò che avviene nel cuore del popolo che soffre. Lui lo ha vissuto da vicino e lo ha conosciuto nei trent'anni di vita a Nazaret.

Come Gesù mette in pratica ciò che insegnò nel Discorso della Missione. 
Gesù ha una passione: annunciare la Buona Novella del Regno. Passione per il Padre e per la gente povera ed abbandonata della sua terra. Lì dove Gesù incontrava gente che lo ascoltava, Gesù trasmetteva la Buona Novella. In qualsiasi posto. Nelle sinagoghe durante la celebrazione della Parola (Mt 4,23). Nelle case degli amici (Mt 13,36). Andando lungo il cammino con i discepoli (Mt 12,1-8). Lungo le rive del mare, seduto in una barca (Mt 13,1-3). Sulla montagna, da dove proclamò le beatitudini (Mt 5,1). Nelle piazze e nelle città, dove la gente gli portava i malati (Mt 14,34-36). Anche nel Tempio di Gerusalemme, durante i pellegrinaggi (Mt 26,55)! In Gesù, tutto è rivelazione di ciò che portava dentro! Non solo annunciava la Buona Novella del Regno. Lui stesso era e continua ad essere un segno vivo del Regno. In lui appare evidente ciò che succede quando un essere umano lascia che Dio regni nella sua vita. Il vangelo di oggi rivela la tenerezza con cui Gesù accoglie i piccoli. Lui voleva che loro incontrassero riposo e pace. Per questa sua scelta, per i piccoli ed esclusi, Gesù fu criticato e perseguitato. Soffrì molto! Lo stesso avviene oggi. Quando una comunità cerca di aprirsi e di essere un luogo di accoglienza e di consolazione per i piccoli e gli esclusi di oggi che sono gli stranieri ed i migranti, molte persone non sono d'accordo e criticano..

PER LA PREGHIERA                                      (Bonhoeffer)
La grazia a buon mercato è grazia senza sequela, grazia senza croce, grazia senza Gesù Cristo vivo, incarnato.

Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto nel campo, per amore del quale l'uomo va a vendere con gioia tutto ciò che aveva; la pietra preziosa, per il cui valore il mercante dà tutti i suoi beni; la signoria regale di Cristo, per amore del quale l'uomo strappa da sé l'occhio che lo scandalizza; la chiamata di Gesù Cristo, per cui il discepolo abbandona le reti e si pone alla sua sequela.

Grazia a caro prezzo è il vangelo, che si deve sempre di nuovo cercare, il dono per cui si deve sempre di nuovo pregare, la porta a cui si deve sempre di nuovo bussare. È a caro prezzo, perché chiama alla sequela; è grazia, perché chiama alla sequela di Gesù Cristo; è a caro prezzo, perché costa all'uomo il prezzo della vita, è grazia, perché proprio in tal modo gli dona la vita; è a caro prezzo, perché condanna il peccato, è grazia, perché giustifica il peccatore.

Venerdì  18 luglio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                  12,1-8   
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato.
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. 
Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato».  Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io voglio e non sacrifici”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Movimento Apostolico) 

Per fame, i discepoli di Gesù, di sabato, colgono delle spighe e mangiano i chicchi di grano in esse contenute. È lo scandalo. I farisei si strappano le vesti della loro religiosità e gridano alla violazione della legge del sabato. Il loro retro pensiero, o pensiero non espresso su Gesù, è questo. La verità di Dio non si attinge dal cuore dell'uomo, dalla sua mente, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Non si estrae dalla tradizione, dagli usi, dalle abitudini religiose di un popolo. Non si forgia e non si inventa a proprio gusto e piacere. La verità di Dio ha una sola origine: la sua divina Parola contenuta nella Scrittura che insegna che dinanzi alla fame di una persona ogni legge scompare, svanisce. La Legge è per la conservazione anche della vita fisica, mai contro di essa, mai per la sua soppressione. Oltre la Scrittura vi è anche la storia ed essa rivela che di sabato i sacerdoti nel tempio prestano il culto senza per questo infrangere la legge. Chiunque interpreta male la Parola di Dio, la sua Santa Rivelazione, la sua Sacra Scrittura, donandole un significato diverso da quello voluto dal Signore, lo può fare perché nel suo cuore regna il peccato. Un cuore pieno di grazia è sempre abitato dallo Spirito Santo e Questi dona sempre la verità della Parola, perché è suo ministero, sua opera, sua azione condurre a tutta la verità, o alla verità tutta intera. La luce è dello Spirito e della grazia. Le tenebre sono del peccato e della trasgressione. La luce è della santità dell'anima. La falsità è del buio del nostro corpo immerso nella concupiscenza degli occhi e della carne e nella superbia della vita. La Legge di Dio è Legge di amore, misericordia, compassione, pietà, commiserazione, aiuto, sostegno, carità verso ogni uomo. Essa è Legge che cerca sempre il più grande bene per l'uomo: bene dell'anima, dello spirito, del corpo; bene integrale e non parziale; bene universale e non particolare; bene gratuito e non sottoposto alla legge del mercato; bene supremo, alto non infimo o basso. Essa è Legge che non potrà mai essere sostituita da nessun'altra opera, neanche dai molteplici sacrifici che venivano ogni giorno offerti nel tempio di Gerusalemme. Niente può sostituire la carità, mai. Niente potrà essere dato al posto della misericordia e della pietà. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna che hai sempre saputo amare nella maniera più eccelsa ed elevata, ottienici un cuore grande per amare come Te. Angeli e Santi di Dio allargate il nostro spirito perché possa 
sempre avere pensieri di grande carità, pensieri di misericordia e di compassione verso ogni uomo.

PER LA PREGHIERA
   (San Pietro Crisologo)
La donna toccò il mantello di Gesù e fu guarita, fu liberata dal suo male. Noi invece tocchiamo e riceviamo ogni giorno il corpo del Signore, ma le nostre ferite non guariscono. Se siamo deboli non dobbiamo attribuirlo al Cristo, ma alla nostra mancanza di fede. Se infatti un giorno, passando per la strada, egli restituì la salute a una donna che si nascondeva, è evidente che oggi, dimorando in noi, egli può guarire le nostre ferite.
Sabato 19 luglio  2014
+ Dal Vangelo secondo Matteo               12,14-21
Impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto.
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio servo, che io ho scelto;
il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà
né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia;
nel suo nome spereranno le nazioni». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Eremo San Biagio)

Queste parole di Isaia sono riportate da Matteo nel suo vangelo per dirci che anche questa profezia si è avverata in Gesù. E' infatti Lui il "servo" mite che, (come dice subito dopo il testo) non entra in contesa né grida sulle piazze ma, investito del potere dello Spirito, annunzia quella giustizia che è amore e pace di Dio tra gli uomini che, per Lui, si amano. Non al popolo eletto soltanto si rivolge Gesù, ma alle genti, cioè a tutti gli abitanti della terra. Dio Padre in Lui si è "compiaciuto" perché appunto inaugura un "potere" che è l'opposto di quello mondano. Nella prima lettura il profeta Michea denuncia quelli che, avendo in mano il potere, sono avidi usurpano opprimono l'uomo. Al contrario Gesù quando i farisei tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo si allontanò senza far rimostranze. Non solo: "guarì tutti" quelli che presero a seguirlo. Il suo andare e il suo agire, schivo di ogni atteggiamento di potere, era sostanziato di attenzione speciale per il debole: non spezzava la fragile canna, cioè chi sperimentava la fatica di vivere, né spegneva (con l'esasperata richiesta di chi non ama) quelli che erano, in cuore, come un lucignolo fumigante. Qui l'evangelista 
Matteo richiama queste espressioni del profeta Isaia per tratteggiare il modo di essere del Signore Gesù, quando seppe che i farisei avevano deciso di toglierlo di mezzo. Egli si allontanò da loro e, dice il Vangelo: "Molti lo seguirono ed Egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo".

In un mondo attanagliato dall'ingiustizia, il cristiano insieme a tutti gli uomini di buona volontà, non solo non può rendersi complice dell'ingiustizia, ma è chiamato a combatterla. In quale modo? Il suo modello non può essere che Gesù, il quale unisce alla forza la mitezza e una volontà d'amore verso tutti. Egli infatti non compie gesti spettacolari, non grida per le strade, non fa violenza al debole (la canna già incrinata, il lucignolo fumigante) ma sfugge ai nemici per rendersi disponibile al bene di tutti.

Oggi, nel mio rientro al cuore, chiederò allo Spirito Santo di cogliere 
la violenza che può essere (forse larvata!) anche in me, e di sostituirla con pensieri, parole e atteggiamenti di mitezza. Si può essere forti e fermi, quando è il caso, ma con la forza dei miti che non è viltà e paura di soffrire ma esigenza e decisione d'amore.
PER  LA  PREGHIERA                        ( Antonio Merico)
Molto spesso, Signore Gesù, ti vorremmo
intransigente con gli altri

e con noi comprensivo e misericordioso.

Il giudizio duro e la condanna inappellabile

trovano spazio nel nostro cuore.

Non riusciamo a guardare gli altri

con i tuoi occhi e il tuo cuore.

Ricordaci il tuo amore per noi, Signore,
per donarlo agli altri.

Fa' entrare la salvezza
nella casa del nostro cuore,

come è entrata in quello di Zaccheo.

La conversione non è il pentimento dei peccati,
è un cambiamento di vita,
un volgersi al bene, come Zaccheo.

Tu che leggi nel profondo
posa il tuo sguardo su di noi

e donaci la salvezza.

Ridonaci, Signore, la dignità perduta.
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